Vogliamo vedere Gesù

Il volto di Gesù Cristo non si può tanto descrivere, quanto contemplare. Non è tanto frutto di ricerca quanto di Grazia e di rivelazione dall’alto.

Il Papa Giovanni Paolo II dice che dobbiamo essere contemplatori del volto di Cristo:
"« Vogliamo vedere Gesù ». Questa richiesta, fatta all'apostolo Filippo da alcuni Greci che si erano recati a Gerusalemme per il pellegrinaggio pasquale, rieccheggia spiritualmente anche alle nostre orecchie […]. Come quei pellegrini di duemila anni fa, gli uomini del nostro tempo, magari non sempre consapevolmente, chiedono ai credenti di oggi non solo di «parlare» di Cristo, ma in certo senso di farlo loro « vedere ». 
La nostra testimonianza sarebbe, tuttavia, insopportabilmente povera, se noi per primi non fossimo contemplatori del suo volto. 
E’ come se il Papa ci stesse dicendo che neanche la persona di Gesù si può conoscere senza un’assidua frequentazione. Non è questa, d’altronde, la nostra esperienza umana? 
Il tentativo di descrivere il volto di Gesù Cristo non è facile. Ma per fortuna c’è il suo Vangelo, per cui non occorre lavorare di fantasia. Occorre solo cercare nelle Scritture sante il Volto santo del Dio santo, che è appunto quello di Gesù. Non abbiamo altra fonte attendibile e sicura al di fuori delle Scritture, in particolare i Vangeli e le testimonianze degli Apostoli.
Il Papa sottolinea 3 dimensioni fondamentali del volto di Cristo, quali appaiono dalla testimonianza dei Vangeli: volto del Figlio, volto dolente e volto del Risorto.

Canto

Cel: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Tutti: Amen

Cel: Cari ragazzi, invochiamo lo Spirito Santo affinché ci conceda di aprirci e abbandonarci alla profondità del Mistero di Cristo, alla contemplazione del suo Volto Santo e Glorioso; “saremo simili a lui perché lo vedremo così come egli è” (1Gv 3,2)
Breve pausa di Silenzio

Preghiamo insieme con le parole del Salmo 26, invocando il Signore di mostrarci il suo volto.

Se mi sento insicuro, se mi sento nel buio con tanta paura, alla ricerca di un volto amico, sono sicuro che esiste un rifugio, una casa da abitare al riparo da ogni pericolo.
	O Signore, 

ascolta la mia voce quando t'invoco;

abbi pietà di me, e rispondimi.

Il mio cuore mi dice da parte tua: 

«Cercate il mio volto!»

Io cerco il tuo volto, o Signore.

Non nascondermi il tuo volto,

non respingere con ira il tuo servo;

tu sei stato il mio aiuto; non lasciarmi, 

non abbandonarmi,

o Dio della mia salvezza!

Qualora mio padre e mia madre m'abbandonino,

il Signore mi accoglierà.


	O Signore, insegnami la tua via,

guidami per un sentiero diritto,

a causa dei miei nemici.

Non lasciarmi in balìa dei miei nemici;

perché son sorti contro di me falsi testimoni,

gente che respira violenza.

Ah, se non avessi avuto fede di veder la bontà del Signore

sulla terra dei viventi!

Spera nel Signore!

Sii forte, il tuo cuore si rinfranchi;

sì, spera nel Signore!




Cel: Insegnaci Signore a cercarti e mostrati quando ti cerchiamo. Non possiamo cercarti se tu non ce lo insegni né trovarti se tu non ti mostri. Che ognuno di noi ti cerchi desiderandoti e ti desideri cercandoti; tu che sei Dio e vivi regni per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Il Volto sofferente
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Viene intronizzata un’immagine del volto sofferente di Gesù

Dal Vangelo di Marco

Allora i soldati lo condussero nel cortile interno, cioè dentro il pretorio, e radunarono tutta la coorte. Lo vestirono di porpora e, dopo aver intrecciata una corona di spine, gliela misero sul capo, e cominciarono a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!» E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, mettendosi in ginocchio, si prostravano davanti a lui. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora, lo rivestirono delle sue vesti e lo condussero fuori per crocifiggerlo.
Non ha apparenza né bellezza

per attirare i nostri sguardi,

non splendore per potercene compiacere.

Disprezzato e reietto dagli uomini,

uomo dei dolori che ben conosce il patire,

come uno davanti al quale ci si copre la faccia.

(Dal libro del profeta Isaia. 53, 2-3)
La tradizione ci ha tramandato la storia della Veronica, una donna che mentre Gesù è portato al Calvario gli si fa vicino e gli asciuga il volto insanguinato. Forse essa completa la storia del Cireneo. Perché è certo che - benché non abbia fisicamente portato la Croce e non sia stata costretta a farlo essendo donna - ella questa Croce con Gesù l'ha certamente portata: l'ha portata così come poteva, come in quel momento era possibile farlo e come le dettava il cuore, ed ha asciugato il suo Volto. Questo particolare, riferito dalla tradizione, sembra anche facile da spiegare: sulla pezzuola con la quale gli ha asciugato il Volto, sono rimaste impresse le sembianze di Cristo. Proprio perché era tutto insanguinato e sudato poteva lasciare tracce e contorni. Però il senso di questo particolare può anche essere interpretato diversamente, se lo si considera alla luce del discorso escatologico di Cristo. Sono molti indubbiamente coloro che domanderanno: "Signore, quando mai abbiamo fatto questo?". E Gesù risponderà : "Tutto ciò che avete fatto a uno dei più piccoli di questi miei fratelli, l'avete fatto a me". Il Salvatore infatti imprime la sua somiglianza su ogni atto di carità , come sul lino della Veronica. (Giovanni Paolo II)

Ti è stato dato un pezzetto di stoffa. Scrivi su questo pezzetto di stoffa la tua preghiera chiedendo perdono a Gesù se ti sei allontanato da lui, se in qualche modo hai offeso lui, direttamente oppure facendo del male a un tuo amico o fratello. Offri poi questa preghiera a Gesù inginocchiandoti davanti all’immagine del suo Volto sofferente e asciugandolo con la tua stessa pezzetta.

Canto

Il volto glorioso
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Viene intronizzata un’immagine del volto glorioso di Gesù

Dal Vangelo di Marco

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello, e li condusse sopra un alto monte, in disparte. E fu trasfigurato davanti a loro; la sua faccia risplendette come il sole e i suoi vestiti divennero candidi come la luce. E apparvero loro Mosè ed Elia che stavano conversando con lui. E Pietro prese a dire a Gesù: «Signore, è bene che stiamo qui; se vuoi, farò qui tre tende; una per te, una per Mosè e una per Elia». Mentre egli parlava ancora, una nuvola luminosa li coprì con la sua ombra, ed ecco una voce dalla nuvola che diceva: «Questo è il mio Figlio diletto, nel quale mi sono compiaciuto; ascoltatelo». I discepoli, udito ciò, caddero con la faccia a terra e furono presi da gran timore. Ma Gesù, avvicinatosi, li toccò e disse: «Alzatevi, non temete». Ed essi, alzati gli occhi, non videro nessuno, se non Gesù tutto solo.

La Trasfigurazione di Cristo è un'anticipazione di ciò che sarà la sua gloria, quando tornerà in cielo dopo la Resurrezione. Ma è anche un’anticipazione di ciò che vivremo noi quando lo seguiremo in cielo nella vita eterna. Gesù apre ai suoi apostoli una "finestra" sulla realtà del cielo, affinché contemplino la sua gloria e non si scoraggino di fronte alla sua passione e morte che sarebbero accadute poco dopo l’episodio narrato.

Nel racconto della Trasfigurazione del Signore possiamo sottolineare soprattutto i verbi vedere e ascoltare. Sono i tipici verbi della mistica (quando uno fa esperienza viva della presenza di Dio, e cioè vede Dio e ascolta Dio! Pensiamo ai grandi Santi che nelle loro visioni vedevano Dio faccia a faccia, proprio come noi lo vedremo da risorti!): vedere con gli occhi della fede e ascoltare con il cuore per conoscere l'inconoscibile, poiché "Dio nessuno l'ha mai visto", ma proprio Cristo, Figlio dell'uomo e Figlio di Dio, lo ha rivelato. 

Per questo Gesù invita ciascuno a stare in disparte con Lui “su un alto monte”, ad elevarsi, per un momento, sopra la pianura delle cose quotidiane per contemplarlo faccia a faccia e, in lui, ritrovare il nostro volto, il senso vero della nostra esistenza. Essere con Lui, nell'intimità che lo unisce al Padre, è il fine per cui siamo creati, perché con Lui realizziamo ciò che siamo: figli del Padre. Gesù trasfigurato è la verità di Dio e dell'uomo chiamato ad "essere come Dio. Perciò in quel luogo straordinario (ancora oggi!) il monte Tabor, di una bellezza selvaggia, che possiede una forza misteriosa, Gesù ha voluto portare i suoi a vedere il suo vero volto.

Nella solitudine e nella preghiera, Dio si è mostrato in tutta la sua seducente bellezza, perché soprattutto nell'interiorità Dio svela il suo volto.

Ed è stato stupore, gioia, ebbrezza, il timore che prende Pietro e gli altri, perché di fronte alla maestosità di Dio la nostra arroganza e saccenza svaniscono.

Infine, l'affermazione ingenua e divertente di Pietro: è bello per noi restare qui, Maestro. 
Noi possiamo contemplare Cristo nella sua parola, che è il Vangelo, noi possiamo vedere la sua presenza e il suo volto con la luce della fede che ci unisce a Lui e ci aiuta a sentirlo accanto a noi nelle varie situazioni della vita

Ascoltare. "Questi è il mio Figlio prediletto: ascoltatelo"! Ascoltare significa percepire quella voce divina che proclama la divinità di Cristo e che invita ad accogliere la sua parola; è contemplare con la mente e con il cuore. Ascoltare significa voler essere come Gesù per comprendere la volontà del Padre e assumere i suoi stessi atteggiamenti di offerta, di amore e di servizio fino al dono totale della vita sulla croce.

Il Signore Gesù si è trasfigurato davanti ai tre apostoli, perché d'ora in avanti siano certi della sua divinità, della sua grandezza, della sua missione di Messia e Salvatore.

Poi li invita a scendere dal monte e a ritornare alla vita di ogni giorno. Ma nella vita di ogni giorno e anche nei momenti oscuri, ricorderanno e sapranno che Gesù è il Signore.

Anche noi vorremo ricordare nei momenti di buio ciò che Dio ci ha detto nei giorni della luce; vorremo portare in tutti i momenti della nostra vita la luce e la forza che il Signore ci ha dato in tanti momenti belli di fede e di grazia.
Ascoltare. Vedere. Cerca ora in un piccolo momento di silenzio un’intima relazione con Gesù. Fissa il suo volto glorioso, non distogliere mai lo sguardo dall’immagine. E mentre preghi così ascolta quello che Gesù vuole dirti.
Canto

Il volto di Gesù nel mio fratello

[image: image3.jpg]



Viene intronizzata un’immagine del volto di Gesù formato dalle immagini di ragazze e ragazzi della nostra parrocchia.

Dal Vangelo di Matteo

«Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti gli angeli, prenderà posto sul suo trono glorioso. E tutte le genti saranno riunite davanti a lui ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri; e metterà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli della sua destra: "Venite, voi, i benedetti del Padre mio; ereditate il regno che v'è stato preparato fin dalla fondazione del mondo. Perché ebbi fame e mi deste da mangiare; ebbi sete e mi deste da bere; fui straniero e mi accoglieste; fui nudo e mi vestiste; fui ammalato e mi visitaste; fui in prigione e veniste a trovarmi". Allora i giusti gli risponderanno: "Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare? O assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto? O nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto ammalato o in prigione e siamo venuti a trovarti?" E il re risponderà loro: "In verità vi dico che in quanto lo avete fatto a uno di questi miei minimi fratelli, l'avete fatto a me".

Ci può essere un amore senza avere un volto da amare? Si può cercare un tale amore, ma non è possibile incontrarlo. La stessa nostra vicenda umana fondamentale, la nostra scoperta ed esperienza del mondo, ha preso avvio, anche se ormai ne abbiamo solo un vago ricordo, dall'incontro con il “volto" di nostra madre: su quel volto abbiamo imparato a decifrare l'amore o l'indifferenza o, per qualcuno, l'ostilità... Proprio nell'incontrarsi dei volti abbiamo fin d'allora imparato a conoscere l'amore. Questa è infatti la vocazione umana e cristiana primordiale: dare volto all'amore.  Anche l'incarnazione, l'assumere da parte di Dio un corpo umano, ha voluto significare che Dio stesso non poteva restare amore senza diventare volto. Così alcuni uomini lo hanno visto, ascoltato, toccato con mano (cf. 1Gv 1,1) nelle fattezze di Gesù di Nazaret.

L’amore chiede, reclama un volto! E chiunque conosce la Scrittura sa che chi cerca Dio cerca un volto: «Il tuo volto, Signore, io cerco» (Salmo 26). Tuttavia, in questa “assenza del volto” che nessuno può compiutamente riempire, il Signore ci ha lasciato delle tracce del suo volto: impronte di una presenza impresse ancora e sempre in un volto! Gesù ha rivelato anche di essere presente sotto altri volti, là dove non avremmo pensato di poterlo trovare: nel viso alterato dell'ammalato, nello sguardo esausto dell'affamato, negli occhi imploranti del bisognoso, nel rossore dell'ignudo (Mt 25).

Cristo si è identificato con l'uomo, qualunque uomo, «un uomo in cammino»; nel tempo della storia, nel tempo che è il nostro, Cristo vivente è rappresentato dal volto del fratello che ci vive accanto, soprattutto il fratello sofferente: il nostro percorso verso il faccia a faccia con Dio passa innanzitutto attraverso il luogo del com-patire, del soffrire insieme all'altro. Sì, l'unico volto che possiamo vedere è quello dell'uomo, dell'altro. È lì che occorre vedere Dio: «Hai visto tuo fratello? Hai visto Dio!» (Clemente Alessandrino)

(Enzo Bianchi, priore della Comunità monastica di Bose)
Hai visto tuo fratello, hai visto Dio, dice Clemente Alessandrino.

Voltati ora verso chi ti è seduto accanto. Fissatevi l’un l’altro il volto. Certo, all’inizio sarà imbarazzante, ma stai concentrato (evita di ridere) e mentre guardi il volto del tuo amico prega in cuor tuo Gesù per lui, per quelle che possono essere le sue difficoltà, chiedi per lui al Signore la felicità, affidalo a Lui e alla sua e nostra Madre Maria. E poi ringrazia Dio per averti donato il volto di quell’amico che ti sta di fronte, quell’amico che in quel momento anche lui sta pregando per te!
Canto

Intervento del Celebrante

Preghiamo insieme con le parole del Padre Nostro

Cel: O Gesù, il cui Volto adorabile rapisce il nostro cuore, ti supplichiamo d'imprimere in noi la tua somiglianza divina, e d'infiammarci del tuo amore, affinché possiamo giungere a contemplare in cielo il tuo Volto glorioso, tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen
Canto finale

Note per gli educatori:

1 simbologia: l’immagine del volto di Gesù deve essere “macchiato” con della tempera rossa. Ma non siate troppo pulp!!

2 simbologia: mentre i ragazzi contemplano l’immagine del volto di Gesù c’è un accompagnamento di chitarra e un educatore legge queste frasi del vangelo:

“Io sono il pane della vita” 

“Io sono la luce del mondo” 

“Io sono la porta (del gregge)” 

“Io sono il buon pastore” 

“Io sono la risurrezione e la vita” 

“Io sono la via, la verità e la vita” 

“Io sono la vera vite“ 

 “Io sono l’alfa e l’omega” (Ap 1,8)  

“Io sono il primo e l’ultimo” (Ap 1,17) 

“[Io sono] il Vivente” (Ap 1,18).

Altre

3simbologia: i ragazzi si girano a coppie guardandosi negli occhi.

Materiale:

immagini Gesù (quelle che sono qui in bianco e nero si possono prendere, rimettere il colore da ->proprietà immagine e stampare su foglio A3 e fissare su cartone

pezzette di stoffa

penne

frasi vangelo

volto da detergere plastificato con la pellicola

tempera rossa
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